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PARTECIPA ANTONIO SOCCI

MODERA FRANCESCO RINALDINI

F. RINALDINI: Benvenuti a quest’incontro di presentazione del volume di Antonio Socci La società dell’allegria. Antonio Socci non ha bisogno di molte presentazioni, penso che voi tutti lo conosciate perchè scrive da molto tempo sulle colonne del «Il Sabato». Il libro presenta la storia di don Bosco e dell’Ordine della Realtà che egli ha fondato, vista dall’interno del contesto storico del Risorgimento italiano (...).

A. SOCCI: (...) Vorrei segnalare due spunti che ci riguardano da vicino. Io sono rimasto colpito da questo fatto: don Bosco non aveva nessuna pretesa, nè nessuna specifica preparazione, di tipo intellettuale o politico: l’unica caratterizzazione umana che però lo riguardava in tutta la profondità della sua persona era una totale e appassionata fede in Gesù Cristo.

La cosa impressionante è che questo prete, che tutto sommato è caratterizzato solo da questa incrollabile fede, abbia lasciato la traccia più duratura e più impressionante negli eventi politici quotidiani dell’800 del Risorgimento italiano, più di molti altri cattolici, ecclesiastici e non che, in quel frangente, intervennero con una loro fisionomia intellettuale, con certe scelte politiche anche spregiudicate. E’ una cosa impressionante perchè l’unica preoccupazione che aveva, nella Torino degli anni ’40 - ‘80, era soltanto la passione per la predicazione di Gesù Cristo, soprattutto verso quelle fasce di giovani che, per motivi sociali molto complessi, stavano sciamando dalle campagne verso le città e vivevano nelle città in condizioni terribili.


(…) Lui semplicemente cominciò così, predicando la compagnia di Gesù, proponendo la sua, e la sua casa come ricovero di ragazzi che avevano come casa le vie, dove facevano i lustrascarpe o i borseggiatori; piano piano insegnando a leggere e scrivere; molto faticosamente, con la pazienza di chi costruisce davvero una storia, mettendo in piedi altre case, altri luoghi dove ospitare concretamente questa massa enorme di ragazzi che cominciavano a girare intorno a lui. La cosa incredibile è che questo uomo non ebbe mai, per tutta la vita, nessuna preoccupazione politica o ideologica: a quel tempo ce n’erano tanti di ecclesiastici autorevoli, Gioberti e altri, che certamente la sapevano più lunga di lui, che scrivevano libri di politica, di filosofia (...).


Quello che lo caratterizza è il puntare sull’essenziale, cioè la proposta di Cristo in una compagnia concreta che, anche per un ragazzo di quindici anni, fosse sperimentabile concretamente, quindi nelle condizioni drammatiche della sua vita. Questo, tra l’altro, portò anche per lui alla necessità, per esempio, di mettere in piedi qualcosa per portare ogni giorno a casa una pagnotta e un piatto di minestra per i suoi ragazzi. Per quello che lui voleva proporre loro era una questione di vita o di morte, perchè le condizioni dell’esistenza erano terribilmente ricattatorie nei loro confronti e piano piano cominciò a mettere su laboratori, scuole professionali.


Una delle prime cose che mi ha impressionato, è la prima accusa, la più feroce, che per anni e anni fu scagliata contro don Bosco. Non si trattò solo di accuse giornalistiche perchè, poi, tentarono molte volte di fargli la pelle, ma l’accusa più feroce e più ricorrente nei suoi confronti è sempre stata quella, ricorrente sulla stampa borghese torinese del tempo, di mischiare in una maniera torbida fede e affari; perchè, per l’appunto, la borghesia piemontese del tempo, che nel frattempo saccheggiava e affamava il popolo italiano, non sopportava che un outsider, un prete, si occupasse, usando le stesse armi del lavoro e della libera iniziativa, di costruire qualcosa di diverso e di irriducibile a quello che facevano loro (...).


In questo libro ho tentato semplicemente di ricostruire la storia di guerra e di lotta fra questo santo e il potere
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